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Il più betta de'giorni iurte anche per le: fu pure sei 
membro di queliti grande milizia, tu natile non fa co- 
slìtuila dagli uomini, ina da Dio ; ed al cut potere non 
renne affidala altra spada, che la indulgenza e la ca- 

V anit»o ci ribocchi, tri non lo potresti pensare così di 
leggieri : benché te ite sarebbe argomento la sincera 
ed unanime dilezione, che, per tutto il tempo fusti tra 
noi, ti abbiamo significato. Sì, noi esultiamo veramente 
nella sicurezza di ammirare in te un vero Sacerdote, 
vogliam dire, un amico all'umanità ; esultiamo, percliè 
il cuore ci grida, che ti dovremo additare come una 
scintilla di quella gran (uce, la quale dal V aticano si 
spande ]ter V Universo, operatrice incessante di stu- 
pendi e insperati prodigi, li questa fiducia e pur la 



medesima, che la società, la religione, la patria in te 
ripose: oh! la patria riconosce nel Ministro divino 
mi intercessore patente appresso quella Vittima, a cui 
ninna cosa lieve riuscire così gradita quanto la pre- 
ijhìeru ilei Sacerdote. K come testimonio sensibile di 
codesti sentimenti ti piaghiamo di accogliere alcuni 
versi, t «piati ricordano gli aneliti estremi dell'Uomo- 
Dio: testimonio di gratitudine alle tue cure dolcissime, 
e di riverenza aite motte doti rf' intelletto e di cuore 
che ti fanno A caro e imitabile. 
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Elenio Iddio, die tulio ascolti e vedi 
Dall'immobile trono, c gli elementi 
Ti stan Tremendo orribilmente a' piedi, 

Perchè cimo di Gamme atro -lucenti 
>"on ti veggo sul dorso alla bufera, 
0 smTimpctuosc ale de'venlii' 
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Sci in quel Nume, al cui furor qua! cera 
Cadmi le rupi, e che movendo il ciglio 
'ionia i mondi nel nulla, e al nulla impera? 

Stupite, o cieli; dell'Eterno il Figlio, 
Spettacolo a nalitra, in croce pende 
Dilaceralo dal giudaico artiglio; 

lì l' Eterno se n? tace, e non intende 
La voce di quel Sangue, e non a' adira 
All'ulular di quelle tigri orrende! 

Quanto dolor quel Moribondo spira! 

Iteli ! come il guardo clic penetra i cori 
In atto di pietà d'intorno Ei gira.... 

Dov' è la chioma che di bei colori 
Tingersi tutta e sfavillar parea, 
Siccome il cicl ne' mattutini albori? 
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Dov'è quel volto, la più grande idei 
Che di sè diede l'increato Spiro, 
In citi la gioja di lassù fulgea? 



0 man pietosa, clic in equabil giro 
L'orbe spingesti, c d'infiniti lumi 
L'etereo seminasti ampio zaffiro; 

Piedi, al cui tocco amabili profumi 

Gitlava il suolo e s'abbellia d'un riso, 
Ed cran saldo pavimento i fiumi ; 

Augusta salma, che a mirarti fiso 

Scendea l'Eterno, e il cielo innamoravi, 
E rendevi la terra un paradiso, 

Oh qual li veggio ! ; ahi quanto il cor m' aggravi '. 
Parla, parla, o Signor: chi al duro letto 
De'' ladroni l'affisse e degli schiavi? 
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Qual voce! Padre mio, Padre dilellù, 
Cnncedi a figli tuoi grazia, perdano, 
Che la luce smarrir dell' intelletto. 

Grazia, perdon? Ah! di quel Padre al trono 
La cara voce del perdon non sale: 
Vindice, Ei grida, dei delitti io sono. 

Oià vendetta suonar nell'immortale 
Region s'ascolta, e all'inaudito nome 
Gli Angeli il volto ricoprir coli' ale. 

Odi i Celesti bisbigliar siccome 

D'orror percossi, e nel divin sembiante 
Impallidire, ed arricciar le chiome. 

Vendetta introna l'eira balenante; 

E il grand'aslro s'avvolve in atra vesta, 
Fi di sangue ogni stella è distillante. 
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Grida vendetta il turbo c la tempesta; 
E n'è il rombo sì fier, che di paura 
Ogni animante mutolo s'arresta. 

Che veggo! Or l'aria gelida ed oscura: 
Or di luce terribile s'accende, 
E par unta n'avvampi la natura. 

Quando un silenzio regna: ora s'intende 
In profondo rugghiar, come fa il vento, 
Mentre co* flutti la battaglia accende. 

Squarciasi a' monti il fianco, e fa spavento 
Il volar tronchi e sassi, ed in deliro 
La terra, il del, l'instabile elemento. 

Pallide larve, che dall'urne uscirò, 
Ad una ad una van salendo il Mona-, 
Guatati la Croce, e mandano un sospiro. 
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Dal più cupo calàr dell' orizzonte 
Due Cherubini, e orribil foco spira 
Dal guardo irrequieto c dalla fronte. 

Vedi L'acciaro che la destra gira 
Lugubre balenar per ogni canto: 
Angeli di terrore, Angeli d'ira. 

L'uno il dito nel Sangue sacrosanto 
Tinge di Cristo, ed in fatai volume 
Sentenza scrive d'infinito pianto; 

Veloc issi ina mente indi le piume 
Solleva in aito di superbo sdegno, 
E ripone il gran libro in seno al Nume. 

L'altro tacito adora il sacro Legno, 
Su cui spirando il Nazaren n'abbraccia 
Eletti figli del superno regno. 



Poi d'improvviso la furente faccia 

Volge a Sioime, e rompe in colai voce, 
Che la mente rifugge e il cor n' agghiaccia. 

Chiama T'irà ili Dio sul fallo atroce; 
Ed il Sangue additando dell'Agnello, 
Stillante ancora dall' augusla Croce: 

k Questo ,'gridn) imprecasti, o popol lèllo, 
Questo cadratti in capo, e miserando 
Farà di te, de' figli tuoi macello. 

Ah! vive ancora, vive iuesoraiido 
11 Leone di Giuda, e i suoi ruggiti 
La lerra e i cieli ascoltano tremando. 

Babilonica putta!, ove son ili 

Gli amanti tuoi?; dov'è il tuo crbi lucente?; 
Dove ì canni, le danze ed i convili? 
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Oli! In sprezzar osasi! un Din possente: 
II veggo, il senio; la sua vucc romba 
Qua! (urlio, e il volto par vetro bollente. 

Già la bellica tuba allo rimbomba; 

(lià il grand 1 Augello aguzza i l'eri artigli, 
E su 1 tuoi campi Ibrinidabil piomba. 

l'eli come i fiumi luoi jànsi vermìgli! 
Tu gemi, e le lue madri hanno le labbia 
Lorde e fumanti del sangue de' figli. 

0 Sioiuie, ove sei? Tua stessa rabbia 
Ti strusse, e appari al peregrin stordito 
Nido ili serpi, e cumulo di sabbia. 

Di terra in terra andr.m ili lilo in lito 

Quei die all'ira scampar; ma il fronte avranno 
Dal fulmine celeste abbrustolito. 



Ed in quel dì clic all' ombra s 1 accorranno 
Del gran Vessillo, le funeste trombe 
Dai quattro venti risuouar s'udranno, 

Cadran !e stelle, e s' apriraii le tombe. » 
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